POTERE OPERAIO 


Numero 30 - 8-15 ottobre 1970 - Anno Il - settimanale - abb. post. gr. Il 70% - Lire 70 


SCUOLA: . c40n1 > 


Rilanciare la lotta sui costi dello studio: tasse - trasporti - servizi 
Approfondire l'attacco all'organizzazione dello studio: esami - voti - selezione di merito 
Spazzare via ogni residuo di direzione opportunista 
Ricostruire l'organizzazione degli studenti dentro l'organizzazione rivoluzionaria proletaria 


DALLA FABBRICA ALLA SCUOLA AL TERRITORIO 


Costruiamo l'offensiva sul reddito: 
l'appropriazione di ciò che viene tolto con la violenza alla classe operaia 


Sciopero 
generale 

0 scioperi 
in generale? 


È in atto a ritmo accelerato la svolta 
decisiva dei rapporti fra classe operaia 
e organizzazioni del movimento ope- 
raio. Dopo le dichiarazioni produtti- 
vistiche e per la tregua del PCI, dopo 
il silenzio sindacale per il decretone, 
ecco la cosa più incredibile della sto- 
ria sindacale: uno sciopero generale per 
le riforme che si squaglia nell’arco di 
una settimana in iniziative locali, arti- 
colate, con la scusa dello sciopero per 
i metalmeccanici, e il quasi totale fal- 
limento del rinvio, fino a che se ne 
perde le tracce. Che cosa è successo? 

Da una parte la totale estraneità del- 
la classe operaia al tentativo sindacale- 
statuale di farne parte attiva del pro- 
cesso riformistico non consente più al 
sindacato una dichiarazione chiara ed 
univoca della lotta; dall’altra la lotta 
operaia già ripartita nelle grandi fab- 
briche tocca direttamente salario e ora- 
rio, indica i termini di uno scontro che 
può generalizzarsi, e già fin d’ora co- 
stringe il sindacato a smembrare lo 
sciopero per le riforme inseguendo i 
diversi livelli di classe. Una pratica or- 
mai sperimentata, che conosciamo be- 
ne, ma che ha fatto il suo tempo: si 
può dire che quello di martedi 6 ot- 
tobre è stato l’ultimo sciopero per le ri- 
forme; e forse, per un lungo periodo, 
l’ultimo tentativo di mobilitazione ge- 
nerale della classe operaia. Da ora in 
poi ogni possibilità di generalizzazione 
dello scontro politico, di attacco alla 
crisi, non può più contare sull’uso di 
canali istituzionali, ma si può dare sol- 
tanto sulle capacità di crescita dell’or- 
ganizzazione rivoluzionaria. 

La lotta che è ripresa nelle fabbri- 
che ignora le riforme, ma non solo ne- 
gli scioperi sindacali falliti o nello stra- 
volgimento dei calendari sindacali: è 
soprattutto il faticoso tentativo di ri- 
salire dai reparti, dalle aziende, dalla 
contrattazione integrativa, dalle ver- 
tenze di settore ad uno scontro sala- 
riale tutto politico, che non può darsi 
se non organizzato. Tutti abbiamo 
chiaro che o questo scontro riesce a 

izzarsi come prolungamento della 
crisi di potere, riesce a trovare i ca- 
nali per diventare scontro sociale, o è 
inutile farneticare sulle esigenze di or- 


ganizzazione o su progetti di aggrega- 
zione delle forze rivoluzionarie in par- 
tito. È questo il compito urgente su 
cui tutte le avanguardie sono chiama- 
te a misurarsi: la capacità di gestire 
momenti di scontro antistatuale, spe- 
cifici ma coordinati; capacità di dare ai 
punti di riferimento operai e studen- 
teschi la concretezza materiale della 
gestione della lotta. 

La linea di fondo che percorre que- 
sto scontro, come condizione materiale 
per il progetto di organizzazione, è per 
noi mettere in pratica un attacco sa- 
lariale che investa la fabbrica nella sua 
interezza, ripercorra in modo organiz- 
zato il processo di ricomposizione di 
classe che le lotte degli anni ’60 han- 
no delineato. 

Dalla fabbrica alla scuola, al terri- 
torio, l’offensiva sul reddito, l’appro- 
priazione organizzata di ciò che è sta- 
to tolto con la violenza, la prova di 
forza sul terreno in cui il capitale ha 
tentato di ridurre il proletariato alla 
ragione del suo sviluppo, questo l’as- 
se strategico che deve guidare le sin- 
gole lotte sui trasporti gratuiti, con- 
tro l’affitto, contro la riforma della 
scuola, a partire dall’offensiva operaia 
su salario e orario, a partire da una 
salda direzione operaia di tutto il pro- 
cesso. 


Il problema della gestione delle lot- 
te si articola dunque: 
a) nell’individuazione di precise strut- 
ture di gestione operaia omogenee po- 
liticamente ad un progetto comples- 
sivo. 
b) nella promozione da parte di que- 
ste strutture “di partito” di momenti 
di gestione di massa della lotta su cui 
avvenga un processo di unificazione 
delle avanguardie. 
c) nell’individuazione di canali di co- 
municazione fra i singoli momenti di 
scontro, fra fabbrica e scuola, fabbrica 
e territorio, all’interno di una risco- 
perta soggettiva della composizione di 
classe che sia in grado di piegare, ad 
esempio, le scadenze e gli obbiettivi 
studenteschi alla strategia operaia. 

Oggi, all’interno del movimento, ri- 
spetto a queste complesse esigenze di 
organizzazione e di pratica della milizia 
rivoluzionaria, su cui devono misurar- 
si tutti i livelli organizzativi raggiunti 
e gli altri ancora da costruire, due po- 
sizioni sono da battere, non nella po- 
lemica ideologica ma alla prova dei 
fatti: 
a) la prima, di chi sostiene che siamo 
arrivati al culmine della crisi, alla pro- 
va di forza frontale fra classe operaia 
e stato senza organizzazione e che la 
unica cosa da fare è, abbandonando 


ogni progetto di ulteriore recupero or- 


ganizzativo, scagliare la spontaneità 
contro lo stato, provocare un impatto 
immediato; 
b) la seconda, di chi, partendo in fon- 
do dalla stessa analisi, pensa ai tem- 
pi lunghi dell’organizzazione, a ripar- 
tire da capo, dando per fallimentare 
tutta l’esperienza degli anni ’60. 
Entrambi questi atteggiamenti, l’uno 
avventurista (che crede la classe ope- 
raia disponibile a muoversi al di fuori 
di una salda conquista organizzativa), 
l’altro opportunista, accettano in so- 
stanza la sconfitta di un intero ciclo 
di lotte che ha provocato una pro- 
fonda crisi di potere, tendono ad eva- 
dere il problerra dell'urgenza di tirare 
le fila di un movimento che ha scosso 
alle fondamenta l’intero assetto di po- 
tere senza possibilità concrete di solu- 
zioni a breve scadenza della crisi che 
non siano un continuo peggioramento 
della condizione operaia. Tendono in 
sostanza ad evadere la domanda di or- 
ganizzazione rivoluzionaria; la quale 
deve crescere nei tempi brevi sulla 
capacità di risposta all’attacco statuale, 
ma deve piantarsi come salda direzio- 
ne operaia dello scontro per i tempi 
lunghi, come capacità di ribaltare sog- 
gettivamente contro lo stato, contro lo 
sviluppo, ciò che l’autonomia operaia 
ha materialmente determinato negli an- 
ni ’60. 


II "turno 
rosso” 
di Marghera 


VENERDI’ 2 ottobre. Alla Chàtillon 
c'è la serrata. Gli operai sono scesi in 
lotta, alla scadenza del premio di pro- 
duzione, per riadeguare il loro salario 
all'aumento del costo della vita: la ri- 
chiesta è un aumento di circa 12.000 
lire, in media, calcolato in maniera in- 
versamente proporzionale alla qualifica. 
il padrone offre solamente 2500 li- 
re subito, 1.000 nel ’71, altre 1.000 
nel ’72. La risposta è immediata: quat- 
tro ore di sciopero, le ultime di ogni 
turno. È la forma di lotta, gli operai 
ne sono consapevoli, che porta alla ser- 
rata. Questa volta la serrata, l’attacco 
repressivo del padrone, non coglie gli 
operai di sorpresa: l’unità di classe è 
altissima; prevale la decisione di pro- 
seguire la lotta, e questa volta la si 
vuole estendere subito agli operai di 
Marghera, in particolare agli operai del 
Petrolchimico. Questa volontà di orga- 
nizzare la lotta generale coinvolge la 
avanguardia di fabbrica legata al Co- 
mitato operaio, tutta la base operaia 
attiva, e, anche se con incertezze e am- 
biguità pericolose, la stessa commis- 
sione interna. Di fronte a questa situa- 
zione estremamente tesa, il sindacato 
si riorganizza per bloccare la genera- 
lizzazione della lotta. Conclude senza 
firmarlo, molto alla svelta, un accordo 
con i padroni sul premio di produzione 
e orario. L’accordo ha un evidente si- 
gnificato politico: è un attacco al pro- 
cesso di generalizzazione della lotta, 
un attacco all’organizzazione operaia e 
agli obbiettivi che la esprimono. 
Lunedi 5 ottobre. Al mattino il sin- 
dacato presenta un volantino sulla 
“ipotesi” di accordo Montedison. Nel 
frattempo gli operai della Chatillon, 
per più di due ore, bloccano del tutto 
la “Romea”, paralizzando contempo- 
raneamente anche il traffico di Mestre. 
L’accordo Montedison prevede: 4.400 
lire subito come premio di produzio- 
ne, 2.200 tra un anno; da luglio a di- 
cembre 1970 41 ore per i giornalieri, 
40 ore per i turnisti; dal gennaio ’71 
40 ore per tutti. “Fino al 31 dicembre 
la riduzione d’orario dovrà essere effet- 
tuata anche con riposi di conguaglio o 
con la monetizzazione”. A questo pun- 
to si verifica il fatto pit rilevante: la 
assemblea dei turnisti del Petrolchimi- 
co (turno A) respinge l'accordo. È “il 
turno rosso” per la fabbrica, quello do- 


Gli operai in lotta rifiutano la tregua 
e le soluzioni riformiste 


MILANO - ALFA 


La classe operaia 
prende la 
direzione politica 
dello scontro 


Due settimane fa ne avevano so- 
speso 1200 di operai dell’Alfa, per 
spezzare la loro lotta ricominciata do- 
po il rientro dalle ferie. La direzione, 
usando l’arma del ricatto, si era illu- 
sa di rimettere in sesto la produttivi- 
tà della fabbrica e invece era stata co- 
stretta ad aprire trattative sulle richie- 
ste operaie. Ma anche qui tira al bi- 
done. Fallita l'arma delle sospensioni 
tenta di far apparire lo spettro della 
serrata. La risposta operaia non si è 
fatta aspettare. 


Martedi 6 ottobre. Sciopero di 8 
ore all'Alfa Romeo di Arese e di quat- 
tro ore al Portello esteso autonoma- 
mente a otto ore dagli operai, per la 
rottura delle trattative. La Direzione, 
dopo mesi di lotta, ha rotto senza nes- 
suna offerta. Gli operai sono scesi in 
sciopero in modo compatto costringen- 
do il Consiglio dei delegati e i Sinda- 
cati a proclamare lo sciopero. L’Alfa 
Romeo di Arese è l’unica grossa con- 
centrazione in cui la struttura del sin- 
dacato “nuovo” ancora resiste, ma sul- 
l’onda di questa lotta alcune crepe si 
stanno formando all’interno del consi- 
glio. Molte delle avanguardie operaie 
che vi erano entrate ne stanno deter- 
minando, denunciandone le contraddi- 
zioni, la definitiva rottura. La forte 
determinazione operaia alla lotta ha fat- 
to fare un salto qualitativo ad una ver- 
tenza che alcuni ritenevano ormai 
chiusa. 


Mercoledi 7 ottobre. Scioperi arti- 
colati per reparto di 2 ore con blocco 
e picchettaggio del carico e scarico del- 
le merci. 


Sia al mattino che al pomeriggio as- 
semblea in fabbrica. La rabbia operaia 
si esprime in modo determinato so- 
prattutto nelle forme della lotta recu- 
perando tutta la durezza della fase con- 
trattuale. Gli interventi operai batto- 
no e ribattono sull’intensificazione de- 
gli scioperi, scavalcando il Consiglio 
dei delegati, determinano un proprio 
controllo assembleare sulla lotta. 


La lotta viene assunta in tutta la sua 


sostanza politica, come rottura della 
tregua sindacale sul salario, contro la 
iniziativa-decretone Colombo, tacita- 
mente accettata dal sindacato. 


Le parole d’ordine che escono dalla 
Assemblea sono chiare: due ore di scio- 
pero per reparto in modo da riuscire 
a coprire le otto ore lavorative con 
blocco a turno dei prodotti finiti e del 
carico e scarico delle merci. 

AI turno di notte i Sindacati, in con- 
trasto con le decisioni prese in Assem- 
blea, proclamano solo un’ora e mezza di 
sciopero, articolandola in modo da non 
poter far fare agli operai il blocco del- 
l’entrata e dell’uscita delle merci. Al- 
l’uscita del secondo turno si formano 
grossi gruppi di operai che autonoma- 
mente organizzano lo sciopero per il 
giorno dopo di 2 ore: con picchetti e 
blocco dei cancelli per impedire l’usci- 
ta dei prodotti finiti. 


Dal rientro delle ferie a Milano non 
si era ancora avuta una lotta generale 
di fabbrica, alla Sit-Siemens la volontà 
di lotta degli operai era stata incana- 
lata dal Sindacato e dalla Direzione sul- 
le misure repressive, alla Pirelli la lot- 
ta circola continuamente tra i reparti 
senza riuscire a trovare una scadenza e 
un momento di generalizzazione. Ora, 
questa lotta all'Alfa Romeo di Arese 
può rimettere in discussione e ricom- 
porre in una scadenza complessiva il 
movimento generale di lotte a Milano. 
E ancora una volta partendo dal sala- 
rio giocato politicamente dagli operai 
Alfa contro il decretone governativo: 
14a mensilità, abolizione del cottimo, 
2.a categoria. 


GESTIONE 
OPERAIA 
DELLE LOTTE: 


1) LA CAPACITÀ DI DOMINARE, 
DI ORGANIZZARE, DI DETERMINA. 


RE LA LOTTA ATTRAVERSO UNA 
RETE PERMANENTE DI QUADRI 
OPERAI NELLA FABBRICA E NELLA 


SOCIETA-FABBRICA; i 


2) LA CAPACITÀ DI QUALIFICA- 
RE LE LOTTE, FIN DA SUBITO, CO- 
ME ROTTURA DI OGNI MECCANI. 
SMO RIFORMISTA, SINDACALE, DI 
CONTENIMENTO E DI MISTIFICA- 
ZIONE; 


3) LA CAPACITÀ DI INSERIRE LE 
LOTTE IN UN PROGRAMMA DEGLI 
OPERAI CHE VOGLIONO LA RIVO- 
LUZIONE, CIOÈ TUTTA LA RIC- 
CHEZZA PRODOTTA, DA TOGLIE- 
RE AI PADRONI E DA USARE SE- 
CONDO IL VOLERE DEGLI OPERAI. 


La repressione 
non impedisce 
l'estensione 
della lotta 


È DALL'INIZIO della seconda setti- 
mana di settembre, come è ben noto, 
che i 4.000 operai della Rhodiatoce 
di Verbania (Novara) sono impegnati 
in una lotta che è andata ben oltre i 
cancelli della fabbrica ed il braccio di 
ferro con la direzione dello stabilimen- 
to, cosî nei fatti, come nella indicazio- 
ne politica che dai fatti balza fuori con 
tutta evidenza. Gli obiettivi sindacali 
della lotta (parità completa operai im- 
piegati per ferie e mutua, 40 ore su- 
bito per i turnisti, ritio immediato del- 
l'integrazione a trentadue ore per gli 
opeai del Nylon) già di per se espri- 
mono il tipo di pressione che il sinda- 
cato ha dovuto subire, ma non è certo 
per questi che si è messo in moto 
tutto un apparato repressivo che va 
dalla polizia e dai carabinieri al mini- 
stro del lavoro ai parlamentari comu- 
nisti e psiuppini. È perché una consi- 
stente avanguardia degli operai della 
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ve si concentra gran parte dei compa- 
gni del Comitato operaio e dove prati- 
camente hanno sempre preso il via le 
lotte autonome di reparto. I sindacati 
sono in frantumi: il PCI e gran parte 
della CGIL difendono l’accordo; una 
minoranza di sinistra della CGIL, ap- 
poggiata dall’intervento della commis- 
sione interna Chatillon, rifiuta l’accor- 
do. L’assemblea operaia è compatta, 
più ancora che sul rifiuto dell'accordo, 
sulla proposizione di un’alternativa di 
lotta su obbiettivi di attacco alla strut- 
tura del lavoro e del salario: 36 ore 
per tutti, parità normativa completa, 
forti aumenti di salario inversamente 
proporzionali, in modo da spazzar via 
il ventaglio delle qualifiche. La presen- 
za della lotta alla Chatillon, oltre alla 
presenza materiale di operai della Chà- 
tillon all'assemblea, gioca in maniera 
determinante sull'andamento della di- 
scussione. 


Martedi 6 ottobre. Terza giornata, 
più importante, forse la decisiva. La 
prima assemblea, quella dei turnisti, 
alle sei, è piuttosto sparuta e meno 
compatta; si presta perciò pit facilmen- 
te a manipolazioni. C'è infatti un mas- 
siccio intervento sindacale che preme 
per l’accettazione dell’accordo, senza 
proporre un collegamento con la Chà- 
tillon su obbiettivi nuovi e più avan- 


zati, ma anzi, cercando a tutti i costi 
di boicottarlo. L'accordo passerà ma 
solo perché da parte operaia si sceglie 
di mettersi in tasca 3-4.000 lire subito 
e contemporaneamente portare avanti 
la prospettiva di una nuova e più am- 
pia lotta a fianco della Chatillon. Que- 
sto patto verrà confermato dall’assem- 
blea successiva dei giornalieri: la pit 
numerosa e senz’altro la più difficile, 
anche per la presenza di molti impie- 
gati. Più della metà degli operai accet- 
ta l’accordo: però tutti i sindacalisti 
(tranne uno che parla a sfavore del- 
l’accordo) vengono largamente sputta- 
nati. L’intervento del Comitato ope- 
raio è determinante: mette l’accento, 
più che sull’alternativa tr» il sf e il no 
all'accordo, sulla necessità di ripren- 
dere la piattaforma sulle 36 ore, sulla 
parità normativa completa, sugli au- 
menti salariali cosî come sono posti 
dalla Chatillon. È un intervento molto 
apprezzato dagli operai, che riesce a 
ricostruire quell’unità di classe che le 
baruffe sindacali avevano seriamente 
compromesso: si fa vedere una concre- 
ta possibilità di lotta, su obbiettivi che 
la fabbrica aveva già largamente accet- 
tato nelle precedenti assemblee, e den- 
tro ad un nuovo rapporto di forza, de- 
terminato da una situazione generale 
di classe molto significativa: gli operai 
della Chàtillon, dopo la serrata, voglio- 
no generalizzare lo scontro; al tempo 


stesso c’è lotta alla Breda, alla SIRMA, 
alle Leghe leggere. È un quadro gene- 
rale che non può non pesare sulle scel- 
te e sulle riflessioni politiche degli ope- 
rai del Petrolchimico e sulla stessa con- 
dotta degli operai della Chatillon. Do- 
po l’assemblea gli operai della Chàtil- 
lon bloccano ancora il traffico di Me- 
stre, dopo aver espresso, con totale 
unità la decisione di impostare con la 
petrolchimica, l'indomani stesso, la lot- 
ta generale. Di questa iniziativa si è 
discusso oggi ampiamente in petrol- 
chimica: larghi settori operai sembra- 
no disponibili a questo progetto. Da 
parte degli operai della Chàtillon que- 
sto stesso progetto viene visto come 
percorso obbligato per rafforzare l’or- 
ganizzazione autonoma operaia per vin- 
cere sugli obbiettivi. . 


La situazione è dunque al punto li- 
mite. Il problema politico di fondo è 
immediatamente quello dell’individua- 
zione di strumenti organizzativi ade- 
guati, di nuove strutture di massa per 
la gestione dello scontro. A questo 
punto circola con insistenza l’esigenza 
di un comitato politico unitario delle 
due fabbriche per la gestione della lot- 
ta; si pensa cioè ad un organismo poli- 
tico che assolva contemporaneamente 
ad una duplice funzione: essere orga- 
nismo unitario e di massa, da un lato; 


funzionante, dall’altro, attraverso i qua- 
dri operai più politicizzati, attraverso i 
militanti di POTERE OPERAIO pre- 
senti nel Comitato, come canale di co- 
municazione tra classe e organizzazio- 
ne, come premessa strategica del par- 
tito nella fabbrica, 


MERCOLEDI’ 7 ottobre. Fin dalle 
6 di mattina gli operai della Chàtillon 
e le Avanguardie politiche della Petrol. 
chimica fanno blocco di fronte ai can- 
celli di quest’ultima. L'Assemblea ge- 
nerale immediatamente costituitasi de- 
cide la formazione di un comitato uni- 
tario di lotta delle due fabbriche per 
l'estensione organizzata dello scontro a 


tutta Porto Marghera. Compagni, que- 
sta la parola d’ordine: 


TOGLIERE OGNI SPAZIO ALLA 
DIREZIONE RIFORMISTA DELLE 
LOTTE; CONQUISTARE TUTTA 
PORTO MARGHERA ALLA DIRE. 
ZIONE POLITICA DEGLI OPE. 
RAI. 


Rhodia, sottraendo la direzione della 
lotta al controllo sindacale e lasciando- 
si alle spalle i sindacalisti a dividersi 
ed a battibeccare fra loro, si è posta 
come obiettivo di fondo quello di 
estendere con durezza lo scontro fuori 
dalla fabbrica: con l’organizzazione, già 
venerdî 18 settembre, del blocco della 
linea internazionale del Sempione, con 
blocchi stradali, col blocco della stazio- 
ne del battello di Intra, col tentativo, 
riuscito, di stendere la lotta agli 800 
operai della Rhodia di Villadossola, 
picchettando duramente la fabbrica. 


Adesso vengono anche le denunce poli- 
ziesche a cercare di dividere gli operai, 
di fiaccare la lotta. Adesso, dopo tanti 
cortei e incontri di delegazioni, mini- 
stri, parlamentari, chiaccheroni vari, 
hanno cominciato ad arrestare operai 
e membri della C.I., accusandoli di 
blocco stradale ed altre amenità. Vo- 
gliono trascinare la lotta operaia nei 
tribunali per cercare di soffocarla sotto 
la polvere delle loro stupide leggi bor- 
ghesi. Ma avverrà il contrario. Saranno 
i tribunali a diventare incandescenti co- 
me le fabbriche, e i servi del capitale, 
coi loro padroni ad essere trascinati da- 
vanti al giudizio degli operai in lotta. 
E come topi li ricacceremo nelle fogne. 
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Lo studente-massa contro il capitale 


la dlel capitale non è più solo: chi non lavora non ha diritto di vivere. Oggi è anche: chi non studia 
sorgendo plat 


SULLE lotte nella scuola avanziamo 
un’ipotesi precisa: rottura organizzata 
della tregua, rilancio delle lotte a par- 
tire da uno strato studentesco deter- 
minato (gli studenti proleterizzati) sui 
quali il dominio capitalistico pesa con 
particolare intensità. 

Se la scuola diventa oggi il luogo 
sociale di formazione di tutta la forza- 
lavoro, la composizione di classe della 
massa studentesca muta radicalmente: 
una massa sociale di tipo nuovo — 
massa proletaria dal punto di vista del- 
l'estrazione sociale, degli sbocchi pro- 
fessionali, della condizione di vita, dei 
scuola. Sono migliaia e migliaia di pro- 
letari di nuovo tipo (lavoratori-studen- 
ti, tecnici, professionali, delle facoltà 
scientifiche) che si preparano alla di- 
sciplina di fabbrica, che sono destinati 
a svolgere mansioni direttamente pro- 
duttive. È su questa massa di forza- 
lavoro în formazione che si appunta la 
nostra ipotesi politica: questo strato 
studentesco può guidare la riapertura 
di una offensiva di lotte anticapitalisti- 
che nella scuola, può assumere un ruo- 
lo d’avanguardia dentro l’insubordina- 
zione politica di larghi strati proletari. 

Questa opzione radicale non ripro- 
pone la miseria di una “analisi delle 
classi” dentro il corpo studentesco, che 
tracci una serie di meccaniche discri- 
minanti che irrigidisca certe formule da 
manuale; significa piuttosto — corret- 
tamente — estrapolare un’indicazione, 
privilegiare un filone, leggere la ten- 
denza e colpirla al suo punto più alto 
— in una fase determinata — fon 
un progetto organizzativo sull’indica- 
zione puntuale del soggetto di questo 
programma, avanzare una previsione 
sullo strato di classe che per una se- 
rie di fatti oggettivi e soggettivi è in 

di assumersi la “leadership” del- 
’intero movimento. ae — dear 

è la stessa operazione di privilegia- 
mento teorico e nolitico Che si è com- 
piuta __ 2q esempio — quando si è 
fondato progetto organizzativo su 
uno strato di classe determinato (l’o- 
peraio-massa delle linee di montaggio) 
come punto di forza su cui far leva, 
come reale avanguardia di un proces- 
so di ricomposizione generale della 
classe operaia attorno all’organizzazio- 
ne politica dei suoi interessi collettivi. 

Non ci interessa dunque stimolare 
una riapertura generica di lotte nella 
scuola. Non ci interessa rimettere in 
piedi il calderone del movimento stu- 
dentesco come movimento settoriale, 
che si media con la classe operaia so- 
lo attraverso l’ideologia (o il sindaca- 
to). 

Ci interessa rompere la tregua nella 
scuola su alcuni obiettivi — quelli e 
non altri — che rispondono agli inte- 
ressi materiali del proletariato, e met- 
tere in piedi delle lotte che facciano 
avanzare organizzativamente l’unità del 
movimento di classe. 


Un punto di vista operaio sulle lot- 
te contro la scuola fa riferimento a 
due assi di iniziativa politica. 

Il primo è riferito agli sbocchi pro- 
fessionali, centrato sulla nuova figura 
del tecnico produttivo, e privilegia di 
conseguenza la tematica dell’estraneità 
degli studenti rispetto allà scuola in 
termini di rifiuto dei ruoli sociali. La 
lotta contro la selezione, vista come 
attacco contro la qualificazione, è il 
punto chiave di questo discorso. Lotta 
alla selezione nella scuola, lotta contro 
le qualifiche in fabbrica: si ricostruisce 
attorno a queste indicazioni il tema del- 
l’attacco al valore del lavoro, come lot- 
ta politica per l’unità di classe, contro 
il tentativo capitalistico — che ha nel- 
la scuola un momento centrale — di 
stratificare la forza-lavoro. 

Il secondo asse ha l’occhio, invece, 
al momento tattico dell’iniziativa capi- 
talistica. 

Se è vero che — nella fase attuale 
— il capitale si presenta apertamente 
come cu, come arresto dello svilup- 
po, e lo stato si presenta apertamente 
come ‘macchina politica che ha il com- 
pito di determinare con la violenza un 
arretramento generale della condizione 
proletaria, se è vero che — qui e og- 
gi — il capitale non è in grado di as- 
secondare le richieste operaie, allora è 
necessario che le lotte studentesche 


vengano organizzate direttamente come 
lotte proletarie, su obiettivi direttamen- 
te proletari. 

Le lotte sui bisogni materiali degli 
studenti proletarizzati possono funzio- 
nare in questa fase dentro la cage 
operaia di estensione organizzata del- 
l’offensiva dalla fabbrica alla fabbrica 
sociale, di conquista di un terreno di 
scontro con lo stato. 

Oggi, di fronte all’offensiva dello sta- 
to capitalistico, il problema politico 
operaio è prolungare l’offensiva, rove- 
sciarla pene crisi, misurare ar: 
capacità di una risposta offensi- 
va all’arretramento generale della con- 
dizione proletaria i compiti di costru- 
zione del partito. 

La lotta degli studenti per scuola, 
libri, mense, trasporti, letto gratis si 
inserisce in questo di proletario 
di assalto alla ricchezza sociale come ag- 
gressione allo stato della crisi, come 
rottura implacabile, sistematica, pro- 
gressiva, della capacità capitalistica di 
ricostruire margini di stabilità politica, 
di riconquistare il controllo, di ripri- 
stinare le condizioni per la ripresa del- 
lo sviluppo. 


MILANO 


La casa dello 
studente ha rotto 
la tregua 


SABATO mattina 3 ottobre la polizia 
ha buttato fuori gli studenti che occu- 
pavano la casa di viale Romagna. Non 


. è venuta per i soldi della retta che gli 


studenti non pagavano pi, è venuta 
per reprimere il significato politico del- 
la loro lotta, per soffocare il contagio 
che può trasmettere alle masse studen- 
tesche con la riapertura della scuola. 
Gli studenti di viale Romagna non vo- 
levano amministrare “democraticamen- 
te” i 500 letti della Casa. La loro pa- 
rola d’ordine: un letto gratis per tutti, 
nessuna selezione di merito, nessuna 
discriminazione e nessun controllo da 

rte dei padroni. Il loro metodo di 
otta: prendere e non chiedere. 


Perché oggi il Governo Colombo, il 
governo delle tasse, il governo della 
produttività, il governo dell’attacco al- 
l'occupazione operaia, vuole soffocare 
questi contenuti politici? Fino al ’60/ 
°62 gli studenti alla Casa erano in ge- 
nere benestanti, studiosi, collaboravano 
con la direzione, praticavano la ”de- 
mocrazia” e le rappresentanze studen- 
tesche. Con il ’65, con l’ondata degli 
studenti provenienti dagli istituti tec- 
nici, con l'aumento della quota di me- 
ridionali le condizioni materiali, la pro- 
venienza, il comportamento politico de- 
gli studenti mutarono rapidamente. 
Con i primi scioperi contro l’aumento 
del costo della mensa e la prima occu- 
pazione del ’67, dalla collaborazione 
si passò all’ostilità con la Direzione. Da 
allora la lotta è stata continua: nel ’68, 
abolite le rappresentanze studentesche 
e instaurata la pratica assembleare, par- 
ti l'occupazione dell’Hotel Commercio 
di piazza Fontana, nel ’69 cominciò il 
rifiuto di pagare la retta, per giungere 
fino all’attuale occupazione. Con la pe- 
netrazione capitalistica diretta nella 
scuola, con l'assunzione da parte del 
capitale dell’esigenza dell’istruzione di 
massa come terreno su cui fondare la 
ristrutturazione dell’uso e del controllo 
di tutto il ciclo di preparazione della 
forza-lavoro, la contraddizione di fon- 
do del capitale penetra nella scuola. 


I BISOGNI MATERIALI CONTRO 
LO STATO DEL LAVORO 


Il capitale con la violenza si è im- 
padronito di tutto. Con la violenza ci 
impone di lavorare per lui, studiare per 
lui, per il suo sviluppo, in cambio del 
“privilegio” di poter sopravvivere, di 
godere la miseria di vita che ci ha or- 
ganizzato intorno. Nella lotta degli stu- 
denti di viale Romagna, non c’è solo 


il rifiuto di pagare la retta, non viene 
mendicato un letto “democratico”. 

C'è il bisogno di ribellarsi ora, su- 
bito, di cambiare subito la propria con- 
dizione di miseria. C'è il no al ricatto 
capitalistico. Il no alla condizione com- 
plessiva dello studente, il no al co- 
mando capitalistico sull’intera vita so- 
ciale attraverso l'imposizione del lavo- 
ro. Dai bisogni materiali gli studenti 
di viale Romagna partono per porre la 
necessità di rovesciare i rapporti di for- 
za su cui si fonda il ricatto della vio- 
lenza capitalistica per porre la neces- 
sità della conquista e dell’uso proleta- 
rio di tutta la ricchezza sociale che il 
capitale ha accumulato con lo sfrutta- 
mento. 


PRENDERE E NON CHIEDERE 


I riformisti, P.C.I. e alleati, orga- 
nizzano razionalmente questa esigenza 
indicando agli studenti la riforma del- 
la scuola, e agli occupanti di viale Ro- 
magna la riforma dell’edilizia scolasti- 
ca. Facendosi i primi interpreti della 
ideologia del “merito”, organizzano la 
lotta individuale per la qualificazione, 
per una scuola che ifichi sul serio, 
ripulendo per conto del capitale gli an- 
goli di arretratezza per il suo sviluppo. 
Prendere e non chiedere è l’esatto op- 
posto: significa contrapporre all’ideolo- 
gia del merito una pratica di. lotta che 
dimostri come solo con la forza di mas- 
sa organizzata si può strappare al capi- 
tale ciò di cui si ha bisogno. 

Significa iniziare una pratica di lotta 
che non isola i bisogni singoli del let- 
to, della casa, ecc. ma li ricollega tutti 
alla condizione proletaria, e nella ne- 
cessità del rovesciamento radicale di 
questa condizione indica la loro vera 

uzione. 

Significa togliere le illusioni e prepa- 
rare le masse allo scontro violento, or- 
ganizzando il momento “militare”, non 
in modo astratto e parallelo ma dentro 
il processo di lotta, propagandare alle 
masse nella lotta - nella pratica quoti- 
diana - che la violenza è necessaria, e 
non per difendersi, ma per attaccare. 

Questi sono i contenuti politici che 
il governo Colombo teme e tenta di re- 
primere sul nascere alla Casa dello Stu- 
dente. E oggi più che mai appare chia- 
ro che questi sono i contenuti che van- 
no rilanciati sul fronte della scuola. 


RILANCIARE LE LOTTE 
SULLA CRISI DEL CAPITALE 


Oggi, qui, in Italia, mentre il go- 
verno Colombo e tutto il capitale ten- 
tano di minare la base materiale della 
forza operaia facendo pagare agli ope- 
rai la crisi, che è tutta dei padroni, 
più che mai si pone l’esigenza della 
rottura della tregua che l’opportunismo 
ha mantenuto nella scuola. 

La pace nella scuola, momento fon- 
damentale di tutta la ristrutturazione 
del lavoro sociale (dei ruoli, delle qua- 
lifiche, delle divisioni salariali) che il 
capitale con tutti i suoi meccanismi di 
controllo (sindacati, PCI, Regioni, ri- 
forme) mette in atto come risposta 
alle lotte proletarie, è un punto impor- 
tantissimo di tutta la pace sociale, che 
occorre oggi ai padroni per uscire dalla 
crisi. Acuire la crisi dei padroni su tut- 
ti i fronti è la discriminante precisa 
contro tutti gli opportunisti che degli 
interessi generali dei padroni si fanno 
portavoce. Ma oggi non è possibile che 
la spontaneità riesca a produrre una 
nuova ondata di lotte come nel 1968 
nella scuola. Il capitale si è fatto pi 
elastico nel “prendere in considerazio- 
ne” le richieste meno pressanti, e più 
duro nei confronti dei focolai di lotta 
più decisi e coscienti. 


COSTRUIRE NELLE LOTTE UNA 
NUOVA DIREZIONE POLITICA 
PROLETARIA 


Oggi nella scuola è necessario rom- 
pere la tregua in modo organizzato, su 
un progetto di lotte e di obbiettivi ben 
precisi: 

È sul terreno dei bisogni materiali 
e della lotta contro la condizione com- 
plessiva dello studente proletarizzato 
che va costruita la pratica del prendere 
senza chiedere ciò di cui si ha bisogno. 

Solo cosî la lotta nella scuola si po- 
ne nell’attuale momento di crisi allo 


stesso livello dell’iniziativa politica del- 
le avanguardie operaie, e risponde alla 
loro esigenza precisa di estendere sul 
piano sociale l’offensiva contro il go- 
verno Colombo che tenta di mettere 
la società contro la fabbrica, di isolar- 
la. Per questo le parole d’ordine oggi 


sono: 
1) Rilanciare la lotta sui costi dello 
studio (tasse, trasporti, servizi) con- 
tro il ricatto del capitale: studiare e la- 
vorare per il suo sviluppo in cambio 
del diritto di vivere. 

2) Approfondire l’attacco all’organiz- 
zazione capitalistica dello studio (esa- 
mi, voti, selezioni di merito, ecc.) sot- 
tolineando l’estraneità di tutti i giova- 
ni, che il capitale usa come studenti, al 
buon funzionamento della macchina 
complessiva dello sfruttamento. 

3) Spazzare via ogni residuo di dire- 
zione politica opportunista sulla base 
della pratica del prendere e non chie- 
dere, dell’attacco subito, dell’acuire la 
4) Ricostruire su questo l’organizza- 
zione degli studenti, non come mo- 
mento separato ma DENTRO L’OR- 
GANIZZAZIONE RIVOLUZIONA. 
RIA DI TUTTI I PROLETARI. 


TORINO 


Battaglia di linea 
nel movimento 


QUEST'ANNO il programma di lavo- 
ro politico nella scuola per i compagni 
torinesi prevede schematicamente due 
momenti: 

a) battaglia di linea nel movimento 
per imporre alle altre forze presenti il 
rifiuto organizzato, di massa, della qua- 
lificazione, contro l’ideologia del valo- 
re del lavoro portata avanti parallela- 
mente dal capitale e dal PCI attraver- 
so la riforma della scuola; 

b) recupero di alcune esperienze di 
movimento (lavoro sul territorio, lavo- 
ro di fabbrica) condotte l’anno scorso 
in modo disarticolato e improvvisato 
da alcune avanguardie studentesche. 
Tale recupero si colloca in un progetto 
di organizzazione generale che a par- 
tire dalla scuola, in stretta collabora- 
zione con il Comitato Operaio FIAT 
tenti una prima articolazione della pa- 
rola d’ordine del salario politico sul 
territorio (trasporti gratuiti, mense, ca- 
se operaie e studentesche). 

In tali esperienze si vede la possibilità 
di realizzare sul breve periodo alcuni 
momenti di lotta che soggettivamente 
riescano a SOCIALIZZARE LA LOT- 
TA SUL SALARIO E A TRASFOR- 
MARLA IN SCONTRO DIRETTO, 


Le difficoltà maggiori sono dovute 
non tanto alla presenza di altre orga- 
nizzazioni politiche (Unione dei mar- 
xisti-leninisti, Lotta Continua ecc. ecc.). 
Queste, presentatesi con un grave ri- 
tardo nel discorso sulla scuola, e con 
un’ipotesi tutta esterna che vede la 
scuola solo in funzione del recupero 
quadri, sono infatti praticamente ine- 
sistenti. La maggiore difficoltà è costi- 
tuita piuttosto dalla quasi inesistente 
qualificazione politica dei quadri di 
movimento. Su questo nodo politico, 
eredità della precedente dirigenza falli- 
mentare del movimento, espressa esclu- 
sivamente dai licei, i compagni agisco- 
no in vari modi: cercando di riqua- 
lificare politicamente i quadri, avvian- 
do l’intervento di massa sugli istituti, 
individuando situazioni favorevoli per 
provocare momenti di lotta esemplifi- 
cativi, ridando vita agli strumenti or- 
ganizzativi di movimento (comitati di 
base, comitati di coordinamento citta- 
dino), in quanto strumenti indispensa- 
bili di organizzazione di massa. 

I primi risultati si sono avuti, da 
una parte, al III magistrale, dove i 
compagni organizzano e provocano da 
alcuni giorni l’uscita anticipata dall’isti- 
tuto per la riduzione d’orario; dall’al- 
tra, un primo tentativo di sviluppare 
momenti di organizzazione sociale del- 
lo scontro è stato l’occupazione della 
pensione Bertone, dormitorio di ope- 


rai sardi, sull’obiettivo della casa e 
dei trasporti gratuiti. 

Parallelamente, nella lunga lotta alla 
facoltà di architettura, i compagni im- 
ponevano il voto unico come strumen- 
to per la generalizzazione del presala- 
rio, come programma di sviluppo del- 
l’azione nell’intero politecnico. 

Ora ci si propone di passare alla co- 
struzione di una rete organizzativa sta- 
bile all’interno della scuola, che funzio- 
ni come strumento di coordinamento 
ed amplificazione di ogni singola lotta, 
che consenta di lanciare la lotta con: 
tro le riforme e che funzioni come ar- 
ticolazione sociale dell’organizzazione 
di fabbrica. 


Per una 
lotta politica 
degli studenti 


NON a caso a Roma gli opportunisti 
che cercano di organizzare un movi- 
mento studentesco autonomo sono 
stati battuti da una iniziativa politica 
generale e non, come alcuni avevano 
profetizzato, da una ripresa delle lot- 
te degli studenti in termini simili a 
quelli del ’69. Dopo la fase delle lotte 
studentesche contro la scuola ma den- 
tro la scuola, ©ggi la scuola italiana 
partecipa della crisi generale degli 
strumenti politici del capitale. Aa 

Preliminari alla riforma sono il ri- 
stabilimento del controllo e il pagamen- 
to della riforma Stessa da parte degli 
studenti. 

Oggi la lotta va riversata quindi non 
tanto pit verso gli strumenti della 
qualificazione (non distrutti ma certo 
svuotati dalle lotte) ma contro gli stru- 
menti del vero e proprio controllo e 
dominio che vedono una contrapposi- 
zione diretta e mediata contro lo sta- 
to capitalistico. Non si tratta pit inol- 
tre di fissare l’attenzione sulle caratte- 
ristiche specifiche della scuola come 
“corpo separato” (valore del lavoro 
ecc...) e su come attaccarle; quanto di 
piegare al progetto di organizzazione 
complessiva quegli elementi della con- 
dizione studentesca che possono imme- 
diatamente funzionare dentro di esso, 
di sottolineare quegli stessi obiettivi 
che la classe operaia si pone sul terre- 
no sociale, 

Lavoro organizzato nella scuola si- 
gnifica ora completa apertura dei ca- 
nali di collegamento con le situazioni 
proletarie. Oltre l’intervento condotto 
già da Potere Operaio si può lanciare 
l'ipotesi di un intervento politico di 
movimento che sviluppi questa pro- 
spettiva di “lotta politica degli stu- 
denti” nel collegamento diretto con la 
condizione proletaria. 

Prendendo come riferimento gli stu- 
denti lavoratori e gli studenti fuori se- 
de si tratta di lanciare un lavoro di 
propaganda sui “bisogni proletari” de- 
gli studenti: contro i costi della qua- 
ificazione, contro i costi della riforma, 
contro il prezzo dei trasporti e degli 
alloggi; e tutto questo in stretto rife- 
rimento al lavoro politico sull’aspetto 
sociale della condizione operaia. Si ren- 
de inoltre non più rinviabile un inter- 
vento che affronti problemi politici ge- 
nerali (crisi capitalistica, politica del 
governo, problemi del potere) pren- 
dendo spunto dalle lotte contro gli 
strumenti di controllo (un esempio im- 
mediato: contro il 5° anno a numero 
chiuso poro la facoltà che han- 
no per sbocco l’insegnamento). 

A Roma le direttive di intervento 
sono queste: magistero (come facoltà 
di studenti lavoratori e fuori sede, e 
contro il 5° anno), casa dello studente 
(contro il costo della mensa e degli al- 
loggi), studenti medi (soprattutto nei 
quartieri proletari in stretto collega- 
mento con l’intervento territoriale di 
Potere Operaio), Architettura, che og- 
gi è l’unica sede di movimento reale, 
e dove si sta costruendo un collega- 
mento organizzato tra lotta studentesca 
e condizione proletari 


LUIGI CALABRESI, commissario ag- 
giunto di P.S., dopo aver assassinato il 
compagno Giuseppe Pinelli chiede ai 
tribunali che la sua violenza venga le- 
galizzata, resa accettabile socialmente, 
sostenuta anzi, affinché possa agire in 
ancora più schifosamente sicuro. 
Il suo gesto criminale aveva già otte- 
nuto, finora, numerosi riconoscimenti: 
l’omertà dei suoi collaboratori diretti, 
la copertura dei suoi superiori gerarchi- 
ci, il plauso delle alte cariche dello sta- 
to, di quegli stessi personaggi che, 
mentre scoppiavano le bombe di Mi. 
lano, già avevano fabbricato la sinistra 
rivoluzionaria come colpevole della 
e. E invece si tratta di una STRA- 

GE DI STATO. 


La strage di stato non comincia con 
le bombe di Milano e con l’assassinio 
del compagno Giuseppe Pinelli, que- 
sti ne sono episodi attuali, ignobili e 
clamorosi; la violenza di stato, dello 
stato dei padroni, si esplica quotidiana- 
mente nel rapporto stesso di lavoro le- 
galizzato nei contratti, in tutte le nor- 
me che costituiscono la cosiddetta so- 
cietà civile, in realtà la giungla del 
profitto e della rapina capitalisti- 
che. Lo stato democratico borghese 
che oggi pretende di dar corso le 
gale all’assassinio del compagno Pinel- 
li è, lo si vede, niente altro una 
istituzione di violenza concentrata e 
scientifica, una violenza che quando 
giudica ha la forma “non discutibile” 


della legge e delle istituzioni, e quando 
colpisce la forma evidente delle catene 
di montaggio, degli omicidi bianchi sul 
lavoro, dei mitra della polizia, dei col- 
pi di karaté degli aguzzini. 

Uno stesso filo di violenza corre dal- 
la firma dei contratti che fingono di 
concedere migliori condizioni di vita 
per gli operai, alle sospensioni in mas- 
sa inaugurate da Agnelli per spezzare 
la lotta operaia che si ribella alla schia- 
viti del lavoro capitalistico, ai licen- 
ziamenti dei compagni politicizzati, alle 
sparatorie assassine di padroni e poli- 
ziotti contro gli operai in sciopero, 
al Vajont lasciato cadere impune- 
mente sulla testa di migliaia di perso- 
ne, alle bombe e agli attentati fascisti 


ordinati coperti e usati dalle isti- 
tuzioni statuali dei padroni, alle accu- 
se di strage contro i compagni della 
sinistra rivoluzionaria, all’assassinio in 
Questura del compagno Pinelli, all’in- 
criminazione infine di Pio Baldelli di- 
rettore di Lotta Continua e di tutti gli 
altri compagni attualmente in carcere: 
una stessa linea nera di violenza e mor- 
te tracciata dal capitale e dai suoi servi 
sulla vita della classe operaia. 

Contro di essa si è accesa da tempo 
la luce ineusaribile della lotta ope- 
raia. Non si illudano di chiudere 
la faccenda nel pozzo nero dei loro tri- 
bunali. Al contrario: stato e padroni, 
le loro leggi, i loro contratti, i loro tri- 
bunali, i loro Calabresi, devono essere, 


e lo saranno, trascinati all’aperto, sul 
terreno di una lotta che non accetta e 
non conosce più mediazioni di sorta se 
non la direzione operaia — totale, 
eversiva, rivoluzionaria — dello scon- 
tro. 


“Pio Baldelli verrà processato il 9 
ottobre perché il giornale Lotta 
Continua di cui è direttore ha 
sempre scritto la verità sulla stra- 
ge di Piazza Fontana”. 


INTERNAZIONALE 


d0 ore - 20 anni di lavoro e poi In pensione 
e da parola d'ordine degli operai neri di Detroit 


U.S.A. 


Per i 400.000 
della General 
Motors sarà uno 
sciopero di mesi 


NON ci sono mai stati tanti disoccu- 
pati negli ultimi sette anni negli Stati 
Uniti. Le cifre ufficiali parlano di una 
disoccupazione del 5,5 per cento, ma 
si può tranquillamente moltiplicare 
per due (se non per tre), dati i crite- 
ri di stima adottati dal Ministero sta- 
tunitense del lavoro. E già alcuni mesi 
prima dell’inizio dello sciopero della 
General Motors a metà settembre, si 
diceva che le grandi aziende automo- 
bilistiche volevano battere gli operai 
firmando un contratto che non avreb- 
bero rispettato, o, addirittura riftutan- 
do di firmare qualsiasi contratto. Que- 
sta manovra si baserebbe su un uso 
antisciopero di certi strati di disoccu- 
pati, sempreché questi ultimi riescano 
a superare i picchetti. Sia che queste 
previsioni si avverino o non si avveri- 
no, resta il fatto che il governo Nixon 
e le grandi aziende hanno voluto e vo- 
gliono un aumento della disoccupazio- 
ne, pur di far arretrare il movimento 
di lotte negli Stati Uniti, attualmente 
imperniato sullo sciopero General Mo- 
tors. Da parte degli “esperti” padronali 
si fa sapere agli operai che se l’“agita- 
zione” continua in novembre, alla Ge- 
neral Motors può essere conveniente 
tirare in lungo le trattative sino a fine 
dicembre, in modo da risparmiare il 
pagamento della propria “cassa inte- 
grazione” agli operai solitamente sospe- 
si negli ultimi giorni dell’anno. 

Ma non c’è segno di stanchezza nel- 
la massa operaia, nonostante che il pa- 
gamento di 40 dollari settimanali ad 
ogni operaio da parte della cassa sin- 
dacale non sia un granché, in un mo- 
mento in cui il caro-vita sta aumentan- 
do in modo preoccupante. Il Sindacato 
americano dell’auto tenta di negozia- 
re le cosiddette “vertenze locali”, che 
in realtà potrebbero assere unificate se 
solo si volesse renderle motivo di mo- 
bilitazione contro le attuali, insoppor- 
tabili condizioni di lavoro. Esso ten- 
ta inoltre di annacquare la richiesta 
operaia di contrattare il salario reale 
e non il salario monetario — quello 


che il caro-vita si porta via — attra- 
verso una scala mobile senza un mas- 
simo definito. E infine, contro la ri- 
chiesta operaia di massa di “30 ore, 
vent'anni di lavoro e poi in pensio- 
ne”, il Sindacato chiede 500 dollari di 
pensione dopo trent'anni di lavoro. Ora 
è il momento degli operai della Ford 
e della Chrysler — le altre due grandi 
aziende automobilistiche — di entrare 
in sciopero a fianco dei compagni della 
General Motors. Se questo avviene è 
l’intero apparato di controllo sindacale 
sulla lotta che viene rimesso in discus- 
sione. Alla Ford e pi ancora alla Chry- 
sler di Detroit ci sono già le condizio- 
ni organizzative di base perché questo 
ricongiungimento di forze possa avve- 
nire. 


Si prepara la più 
grossa ondata 

di scioperi 

del dopoguerra 


I BECCHINI, di destra e di sinistra, 
qui nella RFT l'avevano data defunta 
per sempre, e invece l’idra dalle cento 
teste della lotta operaia ha fatto la sua 
ricomparsa anche nella Germania del- 
l’“azione concertata” fra padroni e sin- 
dati. La violenza non è più il contras- 
segno esclusivo delle azioni studente- 
sche. Ovunque sta partendo la lotta 
intorno alla scadenza del contratto dei 
metallurgici, violenta e dura, condotta 
dall’operaio mobile dell'emigrazione e 
finalmente anche da quello “immobile” 
del luogo. Già una decina di giorni 
prima che scadesse il termine per la 
conclusione delle trattative preliminari, 
più di 150.000 operai, in prevalenza 
della Ruhr, sono scesi spontaneamente 
in sciopero dando subito alla lotta un 
carattere di estrema durezza. Alla Opel 
di Bochum è bastato che la commis- 
sione interna lasciasse per un istante 
il posto di lavoro perché gli operai de- 
cidessero immediatamente di bloccare 
la produzione, subito seguiti dagli ope- 
rai della Opel di Riisselsheim, nei pres- 
si di Francoforte. Ovunque sono riap- 
parsi gli strumenti tipici dell’iniziativa 
operaia: i picchetti duri, i cortei den- 


tro e fuori la fabbrica. Alla Ford di Co- 
lonia, nel corso di un picchettaggio du- 
ro, un buon numero di crumiri è finito 
all'ospedale con la testa rotta. Gruppi 
di operai, capeggiati da molti dei 9000 
operai turchi e dei 2500 italiani in lot- 
ta, si sono poi “lavorate” alcune linee 
di montaggio (di tortura) mettendole 
fuori uso. Ecco un’altra caratteristica 
decisiva dello scontro di classe che si 
sta aprendo in Germania: gli immigra- 
ti, questa enorme massa di forza-lavoro 
a basso prezzo da cui per un decennio 
il capitale tedesco ha succhiato quanti- 
tà gigantesche di plus-lavoro, si stanno 
scuotendo di dosso l’oggettiva funzione 
di crumiraggio assegnatagli dal capita- 
le nel tener vivo il mercato del lavoro 
e facendo da valvola di sfogo nelle cri- 
si congiunturali. Oggi, come già nel 
Limburgo la scorsa primavera, gli im- 
migrati sono all’attacco, passano alla 
testa della rivolta operaia, rovesciando 
contro il capitale tutta la loro violenza 
di supersfruttati. E’ anche questo un 
segno del cammino che dovrà percor- 
rere, nei prossimi anni, la lotta operaia 
contro il capitale in Europa, verso una 
ricomposizione politica di tutti gli stra- 
ti di classe su cui finora esso ha potuto 
manovrare per tener vivo lo sviluppo. 

E i sindacati? L’IG Metal, il poten- 
te sindacato dei metallurgici, si era 
avviato alla scadenza contrattuale in- 
dossando un inconsueto abito, misto 
di baldanza e di aggressività: il 15% 
d’aumento non trattabile, tredicesima 
mensilità. 

“15% in più; non un pfennig ìn 
meno”, aveva sbandierato ai quattro 
venti un vecchio filibustiere come Otto 
Brenner, il capo del sindacato, cercan- 
do poi di spiegare all'opinione pub- 
blica tedesca che lo “sciopero non è 
una sciagura nazionale”. Evidentemen- 
te il nostro è stato rapidamente am- 
maestrato dagli eventi italiani e fran- 
cesi di questi anni e dagli stessi scio- 
peri selvaggi dello scorso settembre in 
Germania. Anche per lui si trattava 
dunque di patentare una figura di sin- 
dacato nuovo, portatore delle richieste 
avanzate degli operai e in grado quin- 
di di cavalcare la tigre dell’insorgente 
spontaneità e autonomia delle lotte. 

Sono bastate le prime manifestazioni 
di lotta operaia, con lo spettro della 
violenza da esse evocato, perché tutta 
la baldanza dell’IG Metall scomparisse 
facendo riaffiorare la consueta faccia 
conciliatoria. Già quattro giorni prima 
che spirasse il termine delle trattative 
la delegazione sindacale dell’Assia fir- 
mava un compromesso sulla base del 


10%, vicinissimo dunque al 7% of- 
ferto inizialmente dai padroni. L’accor- 
do è in realtà un bidone colossale. A 
parte il fatto che, dato un tasso d’in- 
flazione di almeno li 4% annuo, l’au- 
mento non sarebbe che del 6 %, 
questo 6 % a sua volta non è altro che 
il trasferimento nel contratto di premi 
di rendimento e simili già esistenti. 
Sulla base di questo accordo-bidone 
altri ne sono seguiti, nella Renania- 
Vestfalia, a Berlino, a Osnabriick. Ma 
la faccenda è ora ad un punto morto. 
Laddove l’autonomia operaia ha già 
fatto le sue prove, assumendo l’inizia- 
tiva anche al di fuori e contro il sinda- 
cato, come nei distetti del Nordrhein- 
Westfalen, del Nordwiirttemberg / 
Nordbaden, a Brema, ecc., gli operai 
hanno gia fatto sapere di non essere 
disposti ad accettare bidoni. Circa 1 
milione e 700.000 operai sono in atte- 
sa di un segnale per scatenare la pit 
grossa ondata di scioperi nella Germa- 
nia del dopoguerra. Il sindacato si tro- 
va dunque tra l’incudine degli accordi- 
bidone già fatti e il martello dell’ini- 
ziativa operaia. Se, come non sembra 
impossibile, dalle fabbriche della Ruhr, 
attualmente l'avanguardia di massa più 
decisa della classe operaia tedesca, dal- 
le migliaia di immigrati che vi lavora- 
no, venisse l’indicazione dello scontro, 
è facilmente prevedibile che la lotta 
assumerebbe subito un carattere gene- 
rale. Anche se, comunque, la prospet- 
tiva di un autunno caldo tedesco non 
è ancora nell’ordine delle cose, non 
v’è dubbio tuttavia che in questa fase 
si stanno giocando in Germania le pri- 
me possibilità di costruzione di una 
alternativa rivoluzionaria che esca dal- 
la fraseologia studentesca, dal ciarpa- 
me paleocomunista, per entrare nel vi- 
vo dei movimenti di lotta degli operai. 


INGHILTERRA 


52.000 municipali 
in lotta 


“CI DIAMO il turno nelle mansioni 
più sporche. Per gente che non è abi- 
tuata, si tratta di un lavoro manuale 
molto duro”. Chi dice cosî non è — 
ancora — il principe di Edimburgo, 
ma il direttore di Mogden, uno degli 
stabilimenti municipali per la depu- 


razione degli scarichi delle fognature 
di Londra. Comincia a provare anche 
lui che cosa vuol dire lavorare la spor- 
cizia in nome dell’“interesse generale 
della società”. 

I netturbini e gli operai addetti al- 
le fognature guadagnano una media di 
80.000 lire al mese in Inghilterra. Il 
loro sciopero dell’anno scorso era ri- 
masto isolato alla capitale e si era con- 
cluso con magri risultati. Adesso i tre- 
mila di Londra sono riusciti a portare 
ventimila compagni dalla loro parte 
una settimana fa ed altri trentamila 
circa il 5 ottobre: netturbini, becchini, 
autisti, categorie che i sindacati hanno 
sempre lasciato al fondo della scala 
salariale. La richiesta generale è di un 
aumento di circa 25.000 lire per tutti. 
Le amministrazioni comunali, spalleg- 
giate dal governo conservatore che fin- 
ge di essere neutrale, offrono aumenti 
di 10.000 lire, nella speranza di vede- 
re presto approvato il nuovo disegno 
di legge governativo contro gli scio- 
peri a gatto selvaggio. 

Mentre la stampa inglese scatena una 
campagna terroristica contro gli scio- 
peranti, accusati di essere gli opposi- 
tori del Paese ed i responsabili di even- 
tuali epidemie, i conservatori hanno 
presentato il loro disegno di legge an- 
tioperaio. Esso prevede che gli orga- 
nizzatori di scioperi a gatto selvaggio 
vengano messi in galera o multati e 
che il governo possa sospendere qual- 
siasi sciopero per un periodo di 60 
giorni. Inoltre verrebbero dichiarati il- 
legali gli scioperi di solidarietà e i con- 
tratti collettivi di lavoro sarebbero con- 
siderati vincolanti per tutti gli operai 
di una data categoria. 

Una legge simile, già proposta dal 
governo laburista, era stata sconfittta 
dallo sciopero a gatto selvaggio di tre- 
centomila operai di vari settori indu- 
striali all’inizio del maggio 1969, pri- 
ma di entrare in Parlamento. Questa 
volta, sia il fronte padronale sia il 
fronte operaio si presentano più deci- 
si ad andare fino in fondo. I conserva- 
tori tentano di approfondire e di ag- 
gravare le divisioni salariali, facendo 
pagare gli aumenti salariali delle cate- 
gorie meglio retribuite a quelle peggio 
retribuite. Ma proprio lo sciopero dei 
colletti blu municipali è un primo se- 
gno che tale disegno padronale si può 
rompere. Intanto i rifiuti si ammuc- 
chiano. “Ci daranno ascolto solo quan- 
do avranno le spalle al muro” è l’im- 
pressione generale degli scioperanti, e 
la loro volontà di lotta è metterli con 
le spalle al muro e il naso dentro i 
mucchi della spazzatura. 


